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PRESENTAZIONE 
 

“L’ascolto della Parola suscita la preghiera ed educa ad essa. La preghiera è esperienza di comunione 

con il Signore; si esprime nello stare alla sua presenza e nel dialogare con Lui. La preghiera è 

esperienza di incontro, di relazione, di amore.  […] Se il nostro rapporto con il Signore è vivo, il 

nostro dialogo con Lui non può essere occasionale e superficiale, ma fedele e profondo”. 
 

dal Progetto Formativo, 4.2, pag. 51 
 

Questo sussidio che avete tra le mani è una proposta di lectio divina per i ragazzi 
sull’icona biblica dell’anno. Uno strumento per gli educatori dei gruppi ACR affinché possano 
accompagnare i ragazzi che sono loro affidati a scoprire il volto di Cristo attraverso la lettura e 
la meditazione della parola di Dio.  

Nel proprio cammino di iniziazione cristiana, di scoperta della persona di Gesù è 
fondamentale che i ragazzi non si costruiscano una loro idea di Dio, derivata da ciò che hanno 
sentito e gli è stato riferito, spesso anche in maniera distorta. Non si tratta di definire sempre di 
più una propria immagine di Dio, ma di delinearne piano piano i contorni a partire dalla sua 
parola che rivela il suo vero volto, il vivo senso di Dio.  

Lo sforzo che da sempre l’ACR fa nel suo percorso formativo è quello di aiutare i ragazzi 
ad incontrarsi con la Parola di Dio  a partire dalla loro vita, consapevole che “la scoperta della 
fede si sviluppa a partire dalla conoscenza di Gesù e della sua Parola1”.  
È proprio attraverso l’esperienza della Parola vissuta in concreto che i ragazzi si appropriamo 
dello stile di vita evangelico, e lentamente la loro vita si conforma a quella di Cristo, rivelando 
nella loro quotidianità non solo la Sua presenza amica, ma anche la scelta di seguirlo, di vivere 
come lui ha vissuto. 

L’ACR vuole aiutare i ragazzi a vivere, all’interno dei suoi percorsi formativi, delle 
esperienze belle di ascolto e appropriazione della Parola.  

Questa lectio, insieme al ritiro spirituale di Avvento-Natale e al week-end di spiritualità 
per ragazzi 12/14 vuole essere un utile strumento per proporre ai ragazzi un’esperienza bella di 
ascolto della Parola, che parte dalla loro vita e ad essa ritorna rinnovandola e donandole nuova 
luce.  

Il nostro compito di educatori, attraverso queste esperienze che il Centro nazionale ha 
pensato, deve essere quello di accompagnare i ragazzi a maturare un approccio di nuovo tipo 
alla parola di Dio; un approccio di tipo affettivo, amoroso, relazionale: non come quello di uno 
studente che prende appunti di ciò che scrive, ma soltanto in funzione dello studio, del passare 
un esame. Appropriarsi della parola di Dio significa porsi nella linea di quel custodire le parole-
avvenimenti con cui Luca designa  l’atteggiamento di Maria di fronte a ciò che accade sotto ai 
suoi occhi (Lc, 2, 19). 
Sarà questo nuovo modo di rapportarsi alla Parola che porterà frutti di conversione e di vita 
nuova. 

Come qualsiasi strumento posto nelle mani degli educatori è fondamentale anche per 
questa lectio il lavoro di mediazione tra ciò che è proposto in questo sussidio e la realtà dei 
vostri gruppi ACR; fate in modo che la Parola entri davvero nella vita dei ragazzi! 
 

Ci auguriamo che tutti i bambini e i ragazzi dei gruppi ACR potranno quest’anno, 
sperimentare percorsi vivificanti di preghiera e di riflessione sulla Parola di Dio. 
 

L’Ufficio Centrale ACR 

 
                                                 
1
 ACI, ibidem, § 5.3  pag. 72 
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INTRODUZIONE 
 

1. Ragazzi protagonisti 
Questa proposta di lectio divina per ragazzi nasce dalla fiducia nella promessa che lo 

Spirito Santo fa risuonare nel cuore di ciascuno (quindi anche di bambini e ragazzi) le parole di 
Gesù (la Parola!); nella certezza che Gesù chiama a vivere un rapporto speciale con Lui a tutte le 
età; nella serena consapevolezza che come educatori siamo chiamati ad accompagnare i ragazzi 
a scoprire il meraviglioso tesoro che è la Parola di Dio nella vita della Chiesa. 

L’Ac da sempre crede nell’importanza e nella centralità dei ragazzi nella Chiesa, nel loro 
vivere in modo privilegiato la fede e il rapporto con Gesù. Da anni ormai l’associazione ha 
sviluppato una riflessione organica e condivisa sul protagonismo dei ragazzi e vive la sua 
azione educativa di iniziazione e accompagnamento nella fede, grazie alla passione educativa di 
qualificati educatori.  

Anche i ragazzi allora sono chiamati a mettersi in un ascolto orante della Parola di Dio, per 
far si che possa illuminare la loro vita, darle la giusta direzione, il giusto orientamento. Noi 
educatori siamo chiamati ad aiutare i bambini e i ragazzi in questo costante e continuo 
confronto della Parola con la propria vita, per aiutarli a scoprire che la Parola di Dio ha a che 
fare con tutte le dimensioni della loro vita. Da questo ascolto attento di ciò che Dio ci chiede di 
realizzare nella nostra vita nasce la preghiera, una risposta che si fa intercessione per chiedere al 
Signore l’aiuto e il sostegno nel realizzare con la vita la Parola. 

 
2. Caro educatore…  
Caro educatore, il cammino di fede che tu desideri far fare ai tuoi ragazzi non potrà mai 

prescindere dal tuo personale cammino di conoscenza, di amicizia e di amore al Signore Gesù. 
Prega la Parola, nel segreto della tua stanza, nella condivisione associativa, insieme a 

fratelli nella fede che come te cercano la felicità tra le pieghe di questo mondo. Solo così potrai 
condividere con i ragazzi ciò che la Parola è riuscita a comunicarti, ciò che sei riuscito a 
comprendere, a fare tuo, a trasformare in scelte e azioni di vita.  

E’ importante che i ragazzi vedano che anche tu preghi, mediti, ascolti la Parola, vivi 
l’esperienza della lectio assieme a loro; aiuta perciò i ragazzi dando l’esempio, affinché possano 
sentirsi accompagnati, guidati in questa esperienza. 

 
3. Qual è il ruolo di chi guida la lectio?  

Nel caso specifico di una lectio di gruppo, è molto importante che i ragazzi siano introdotti 
all’autenticità del rapporto con la Parola di Dio.  

È importante che ci sia un buon lavoro d’equipe che coinvolga tutti coloro che dovranno 
poi condurre l’incontro; è necessario che ognuno sappia bene cosa deve fare e come deve 
svolgere il suo compito.  

Durante la lectio è fondamentale il ruolo di chi guida questo momento, sia che sia il 
sacerdote assistete, o l’educatore, o una religiosa o un altro laico. Chi guida infatti, conduce i 
ragazzi attraverso un itinerario che lui conosce molto bene; solo così potrà accompagnare il 
gruppo in questa esperienza. La guida diventa quindi il punto di riferimento in questa 
esperienza, ma è fondamentale anche il ruolo degli educatori nel prezioso compito di mediare i 
contenuti del brano ai ragazzi, aiutandoli ad accostarsi con semplicità ma anche con verità al 
testo sacro. 

In particolare il ruolo del “don” è importante soprattutto quando gli educatori devono 
preparare la lectio per aiutarli ad entrare per primi nel testo biblico in questione. È necessario 
che il don apra la sua biblioteca e le sue conoscenze bibliche e le metta a servizio degli educatori 
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che preparano l’incontro insieme con lui. Il testo proposto ai ragazzi deve essere innanzitutto 
assimilato, conosciuto, pregato dall’equipe che proporrà questa esperienza; solo se quella parola 
sarà Parola viva per la vita di ciascuno di loro potrà diventare Vangelo vivo anche per i ragazzi 
che vi si accosteranno. 

Perlopiù per i ragazzi, Gesù e il suo Vangelo sono una realtà distante nel tempo, non è 
sempre evidente per loro che il Signore ci parla oggi. Ogni mediazione dovrà quindi porre 
attenzione affinché vengano abbattuti il più possibile tutti gli ostacoli tra noi e Gesù. E’ 
necessario far uscire i ragazzi da una concezione spesso “fiabesca” o fosse anche solo “morale” 
del Vangelo per metterli in contatto con l’esperienza di chi ha vissuto realmente quei fatti. 
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1. ALCUNI CENNI SULLA  LECTIO DIVINA 
 

• COS’È LA LECTIO DIVINA? 
Noi oggi siamo nel 2007, Gesù è vissuto, ha operato e parlato circa 2000 anni fa. Una 

distanza non da poco! Anzi, più il tempo passa, più questa distanza è destinata ad aumentare, e 
così noi ci troviamo sempre più lontani dalla storia che lo ha visto come protagonista.  

Ma… è proprio vero che siamo così distanti? Sì, dal punto di vista strettamente storico, no – 
se lo vogliamo – per quanto riguarda l’esperienza che di lui possiamo fare. 

Proviamo ad immaginare di voler raggiungere un oggetto posto in alto su uno scaffale, 
sappiamo che è lì, ma non riusciamo ad afferrarlo, non riusciamo a conoscerlo a fondo standone 
distanti. Avremmo bisogno proprio di una scala! Ecco, la lectio divina potrebbe essere 
paragonata ad una scala con alcuni gradini che ci permettono gradino dopo gradino di 
conoscere sempre di più il Signore così come Egli si rivela a noi nella sua Parola. Infatti è la 
Parola il luogo privilegiato dove possiamo conoscere ed entrare in comunione con Dio.  

Una premessa è necessaria: occorre dare fiducia alla Parola, cioè credere che quella Parola è 
piena dello Spirito Santo, che comunica in modo vivo a noi, oggi, la volontà di Dio per la nostra 
vita: nostra felicità. Dio ci vuole felici!  
 
• UN PO’ DI STORIA: DA DOVE VIENE ?  

Per capire il senso della lectio divina sembra utile, seppur a grandi linee, coglierne alcuni 
aspetti per comprendere la ricchezza del dono che abbiamo tra le mani ogni qual volta leggiamo 
qualche passo biblico e cerchiamo in esso nutrimento per la vita della nostra fede. 

Da sempre la Parola di Dio ha avuto un ruolo insostituibile nella vita della Chiesa. Prima di 
tutto c’è la Parola! I Padri della Chiesa hanno molto da insegnarci a riguardo, infatti sono stati 
loro a dare inizio allo sviluppo di quello che oggi conosciamo come il metodo della lectio divina 
per pregare la Parola.   

Il Concilio Vaticano II mette la Parola di Dio, per così dire, “in mano” ad ogni cristiano.  
Nella Costituzione Dogmatica DEI VERBUM sulla divina rivelazione (1965) il Concilio ci insegna:  

 

“In religioso ascolto della parola di Dio e proclamandola con ferma fiducia, il santo 
Concilio fa sue queste parole di san Giovanni: «Annunziamo a voi la vita eterna, che era presso 

il Padre e si manifestò a noi: vi annunziamo ciò che abbiamo veduto e udito, affinché anche voi siate 

in comunione con noi, e la nostra comunione sia col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo» (1 Gv 1,2-
3). Perciò seguendo le orme dei Concili Tridentino e Vaticano I, intende proporre la 
genuina dottrina sulla divina Rivelazione e la sua trasmissione, affinché per l'annunzio 
della salvezza il mondo intero ascoltando creda, credendo speri, sperando ami” (DV 1). 
 

La Bibbia non è una specie di libro misterioso; in essa è contenuto quanto Dio ci vuole 
comunicare. Questa comunicazione di vita che Dio fa nella Scrittura noi siamo chiamati a 
ricercare e fare nostra, comprendendone sempre più l’importanza che riveste per ogni “figlio 

della Chiesa” il nutrirsi della Parola di Dio.  
 

Nella parola di Dio è insita tanta efficacia e potenza, da essere sostegno e vigore della 
Chiesa, e per i figli della Chiesa la forza della loro fede, il nutrimento dell'anima, la 
sorgente pura e perenne della vita spirituale (DV 21).   

 

Perciò è necessario che tutti i chierici, principalmente i sacerdoti e quanti, come i diaconi o 
i catechisti, attendono legittimamente al ministero della parola, conservino un contatto 
continuo con le Scritture mediante una lettura spirituale assidua e uno studio accurato, 
affinché non diventi «un vano predicatore della parola di Dio all'esterno colui che non 
l'ascolta dentro di sé», mentre deve partecipare ai fedeli a lui affidati le sovrabbondanti 
ricchezze della parola divina, specialmente nella sacra liturgia. Parimenti il santo Concilio 
esorta con ardore e insistenza tutti i fedeli, soprattutto i religiosi, ad apprendere «la sublime 
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scienza di Gesù Cristo» (Fil 3,8) con la frequente lettura delle divine Scritture. «L'ignoranza 
delle Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo». Si accostino essi volentieri al sacro testo. […] 
Si ricordino però che la lettura della sacra Scrittura dev’essere accompagnata dalla 
preghiera, affinché si stabilisca il dialogo tra Dio e l'uomo; poiché «quando preghiamo, 
parliamo con lui; lui ascoltiamo, quando leggiamo gli oracoli divini». (DV 25) 
 

Anche papa Benedetto XVI ha più volte richiamato nel suo magistero l’importanza di accostarsi 
alla Parola come l’unica via per conoscere il vero volto di Dio. In un passaggio del suo discorso 
ai giovani in occasione della XXI GMG, sottolinea l’importanza di una familiarità con le 
Scritture: “Cari giovani, vi esorto ad acquistare dimestichezza con la Bibbia, a tenerla a portata 
di mano, perché sia per voi come una bussola che indica la strada da seguire. Leggendola, 
imparerete a conoscere Cristo. Osserva in proposito San Girolamo: "L’ignoranza delle Scritture è 
ignoranza di Cristo" (PL 24,17; cfr DV, 25). Una via ben collaudata per approfondire e gustare la 
parola di Dio è la lectio divina, che costituisce un vero e proprio itinerario spirituale a tappe. […]  
E’ urgente che sorga una nuova generazione di apostoli radicati nella parola di Cristo, capaci di 
rispondere alle sfide del nostro tempo e pronti a diffondere dappertutto il Vangelo. Questo vi 
chiede il Signore, a questo vi invita la Chiesa, questo il mondo - anche senza saperlo - attende 
da voi!”. 
 

2. QUALI PASSAGGI CURARE PER FARE UNA LECTIO CON I RAGAZZI 
 
La lectio proposta in questo sussidio segue uno schema semplice ma efficace, che potrà aiutare 
gli educatori a far accostare con gradualità e autenticità i ragazzi alla Parola. Si tratta di cinque 
passaggi fondamentali: 
 
Preparare la preghiera con la lettura di qualche testo che spieghi il brano su cui vuoi fermarti; 
disporre di una Bibbia; 
avere a portata di mano un quaderno per alcuni appunti;  
regalarsi uno spazio di tempo generoso (almeno mezz’ora); 
cercare un posto “in disparte”, lontano da possibili “inquinamenti”; 
mettere da parte tutte le fonti di disturbo possibili (cellulari, mp3 e cose del genere…) 
 
AMBIENTAZIONE 
È il momento in cui i ragazzi saranno chiamati ad entrare nel brano attraverso la riproduzione 
di alcuni elementi dei luoghi narrati nel Vangelo, provando ad immaginare come dove e come 
si sono svolti gli eventi che leggeranno. Una semplice attività potrà aiutare i ragazzi a 
comprendere il significato profondo di alcuni elementi principali e fondamentali per la 
comprensione della brano biblico scelto. 
 
LEGGO  
È il momento in cui il brano viene proclamato; i ragazzi dovranno essere aiutati a non leggere 
solo con gli occhi, ma proiettando tutto se stessi nella scena. Si tratta di stimolare i ragazzi ad 
usare la categoria del vedere/immaginare; una lettura profonda e attenta che non trascura i 
particolari. I ragazzi infatti saranno chiamati non solo a leggere il brano, ma anche a 
sottolinearne gli aspetti principali. 
  
CAPISCO LA PAROLA 
E’ il momento di contestualizzare il brano, di entrare in esso: quali sono le azioni che vengono 
compiute? Chi le compie? Dove? Qual’è il tempo in cui si svolge il brano? E’ importante 
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sottolineare i soggetti, i verbi, mi chiedo quale rapporto ha Gesù con gli altri personaggi del 
brano, come questi interagiscono tra loro. 
è importantissimo aiutare i ragazzi a calarsi nella situazione in cui quella Parola è stata 
annunciata. Si tratta di fotografare e di far rivivere ai ragazzi quel momento di annuncio a 
partire dalla loro vita. Questo permette di far venir fuori le nostre logiche, i nostri modi di 
vedere le cose per poterli modificare secondo ciò che Dio vede. 
 
MEDITO 
Il Signore mi parla attraverso la sua Parola, nel momento di riflessione mi chiedo cosa vuol 
dirmi Gesù con il brano, cosa dice alla mia vita?  Che suggerimenti mi da? I ragazzi dovranno 
accostarsi al brano personalmente, nel silenzio e nella contemplazione, per rintracciare quali 
elementi la Parola suggerisce per una conversione profonda della propria vita.  
 
PREGO 
Dopo l’ascolto, è il momento della risposta: nella preghiera i ragazzi esprimeranno tutto ciò che 
sta loro a cuore e che Gesù ha suggerito durante il tempo di  meditazione. Questo momento si 
conclude con un impegno personale e di gruppo da prendere e a cui restare fedeli. 

 
 
 

Bibliografia d’approfondimento: 
Bianchi Enzo  Dall’ascolto della Parola alla predicazione: tracce per la LD, Gribaudi  

Bianchi Enzo  Pregare la Parola, Introduzione alla “lectio divina”, Torino 1974 

Martini Carlo Maria In principio la Parola, lettera pastorale, Milano 1981. 

Martini Carlo Maria La dimensione contemplativa della vita, lettera pastorale, Milano 1980. 

Masini Mario   Iniziazione alla “lectio divina”, Padova 1988. 

Masini Mario   La “lectio divina”, Teologia, spiritualità, metodo, Milano 1996. 

 
   



 8 

2. BREVE INTRODUZIONE AL VANGELO DI MATTEO:  
Chi? Dove? Perché? Quando?  Come? 

 

Chi era Matteo? 
Levi – come lo chiamano Luca e Marco – era un ebreo che serviva Roma come esattore delle tasse. 
Era cioè uno di coloro che gli ebrei chiamavano pubblicani, considerati “superpeccatori”, come 
Zaccheo. Levi venne chiamato da Gesù con una semplice parola: “Seguimi” (Mt 9,9,) “e lasciato tutto 
si mise a seguirlo”.  
Non abbiamo molte altre notizie circa la sua vita, forse ha portato la sua testimonianza in Etiopia o 
in Persia o in Siria secondo altre tradizioni.  
 

Dove e perché venne scritto il vangelo secondo Matteo? 
Il testo originale di Matteo era scritto in aramaico, ma è andato presto perduto. Noi possediamo una 
traduzione greca. Questo testo ha visto la luce tenendo conto della situazione delle comunità 
cristiane che vivevano tra gli Ebrei della Palestina e della Siria, quindi comunità giudeo-cristiane. 
Nella genealogia che Matteo scrive, si rivela il chiaro intento di sottolineare l’appartenenza ebraica e 
davidica di Gesù, come anche di far sì che l’agire di Gesù sia inserito nella storia della salvezza in 
piena continuità con tutto l’Antico Testamento. Ciò era importante sia per chi si era convertito al 
cristianesimo, sia nel confronto con gli Ebrei che guardavano con sospetto questa “nuova religione”. 
Sono aspetti da tener presenti. 
Anche il brano conclusivo con la sua forte spinta missionaria verso “tutte le nazioni” deve essere 
letto alla luce di questo sfondo culturale in cui il testo è nato.  
 

Quando è stato scritto? 
È il primo Vangelo di cui abbiamo citazioni negli scritti dell’età immediatamente successiva a quella 
in cui vissero gli apostoli. La prima citazione esplicita risale al 110 d.C. L’originale testo aramaico 
possiamo immaginare sia stato scritto tra il 40 e 50 d.C. Il testo greco cui noi facciamo riferimento 
invece risale ad alcuni anni dopo il 70 d.C.  
 

Come è composto il Vangelo secondo Matteo? 
L’autore vuole inserire la figura di Gesù in continuità con la storia della salvezza e quindi con 
l’Antico Testamento; per questo il vangelo di Matteo si può dividere in sette parti che hanno il loro 
centro nei capitoli che vanno dal 5 (le Beatitudini) al 7. Gesù viene presentato in qualche modo come 
il nuovo Mosè che dona al suo popolo una nuova legge: le Beatitudini. Ma,  Mosè parlava a nome di 
Dio, Gesù parla in prima persona. 
Le sette parti in cui il testo può essere diviso sono le seguenti: 

1. Racconti delle origini    cc. 1-2 
2. Primo annuncio e programma del Regno  cc. 3-7 
3. Diffusione del Regno    cc. 8-10 
4. I misteri del Regno     cc. 11-13,53 
5. Organizzazione del Regno    cc. 13,54-18 
6. Prospettiva ultraterrena del Regno   cc. 19-25 
7. Passione, morte e resurrezione  cc. 26-28 

 

Il numero sette ricorre diverse volte nel vangelo di Matteo e rievoca la perfezione. 
Le cinque parti centrali, invece, ruotano attorno a cinque discorsi di Gesù e a cinque momenti 

narrativi che ci riportano le reazioni della gente alla presenza e all’agire di Gesù: il numero cinque 
rievoca i primi cinque libri della Bibbia, cioè il Pentateuco.  

I racconti delle origini e gli ultimi due capitoli sulla passione, morte e resurrezione sono 
autonomi rispetto al resto e si richiamano a vicenda.  

I principali centri di interesse di Matteo sono:  
1. Gesù compie le attese dell’Antico Testamento. 
2. Gesù inaugura il Regno di Dio il cui programma è contenuto nelle “Beatitudini”. 
3. La giustizia (giusto rapporto con Dio) è la condizione per essere parte di questo Regno.    
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3. COME PREPARARE I RAGAZZI AL MOMENTO DELLA LECTIO 
 
E’ opportuno preparare i ragazzi a questo incontro speciale; l’esperienza della lectio è 

diversa da tante altre letture “frettolose” della Parola, richiede impegno e concentrazione. Ecco 
perché è bene preparare il cuore ad accogliere  la Parola. 
 

È importante creare un clima di attesa attorno a questo momento: è un modo per coltivare la 
disponibilità all’incontro. Ad esempio puoi: 
- proporre una breve invocazione allo Spirito da fare ogni giorno nella settimana precedente; 
- far incontrare i ragazzi con una/più persone che pregano, avendo cura di far conoscere loro 
l’esperienza di persone diverse per età, per stile, per esperienza di vita (un giovane, una suora, 
un papà, il parroco…) 
- consegnare ad ogni ragazzo una simpatica lettera di invito/presentazione: Gesù li aspetta sul 
monte (vedi ambientazione nelle pagine successive). 

 
L’incontro con Gesù deve essere significativo per i ragazzi,  devono sentirsi accolti e 

chiamati da Lui a stare un po’ di tempo in sua compagnia per poter dialogare con Lui 
sentendosi liberi da tutto, per questo è importante curare alcuni aspetti: 

 
Il luogo 
Crea un ambientazione che aiuti i ragazzi ad entrare nel brano, nel tempo di Gesù, disponi i 
ragazzi in modo che siano comodi e che possibilmente  non vengano distratti da fastidi inutili 
(troppo caldo, troppo freddo, rumori vari, stanza troppo piccola) 
 
Il materiale  
Prepara un foglietto con le “istruzioni”, metti a disposizione dei ragazzi dei Vangeli o delle 
fotocopie del brano, fogli e pennarelli per poter scrivere le riflessioni, per poter sottolineare le 
parole. 
 
La durata 
Non distrarre i ragazzi con tempi troppo lunghi di riflessione e di silenzio, il tutto dovrebbe 
durare circa 45 minuti o poco più. 
 
Alcune attenzioni  
Prepara un piccolo rito di introduzione per lasciare all’ingresso del luogo di preghiera tutto 
quello che non serve. 
Es.  l’orologio� voglio dedicare tutto il tempo a Dio, è Lui il Signore del Tempo. 

Cellulare e “tecnologie varie” � è un incontro importante non voglio che nessuno mi 
disturbi. 
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4. SCHEMA PER LA LECTIO SU Mt 28, 16-20  
 

Mt 28, 16-20 
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 

Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, 

disse loro: “Mi è stato donato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate 

tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo insegnando 

loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla 

fine del mondo” 

 
AMBIENTAZIONE  
L’esperienza di lectio proposta ai ragazzi deve aiutarli ad entrare nel brano scelto per questo 
momento di ascolto orante della Parola (in questo caso Mt 28, 26-20). È bene che i ragazzi 
comprendano come la parola di Dio parla alla loro esistenza quotidiana, nella loro esperienza, 
in questo momento storico; ha a che fare con tutto di loro, e non è solo un comprendere con la 
testa ciò che dice la scrittura, ma soprattutto con il cuore.  
Ecco perché un momento importante della lectio è l’ambientazione, che aiuta i ragazzi a calarsi 
nella realtà descritta dal brano evangelico di riferimento.  
Ai ragazzi viene consegnato personalmente un invito che indica il giorno, l’ora e il luogo dove 
si incontreranno, e una frase che inviti i ragazzi a mettersi in cammino. Sull’invito sarà anche 

indicato di portare un oggetto che caratterizzi 
ciascuno di loro e in particolare la loro vita quotidiana 
(quello che fanno, le persone che incontrano…); gli 
oggetti possono essere anche più di uno se necessario. 
È bene che il luogo scelto non sia quello dove avverrà 
la lectio, ma un punto da dove partire per andare, 
insieme, a vivere questo momento. Si tratta di aiutare i 
ragazzi a rivivere il momento in cui i discepoli 
vengono convocati sul monte da Gesù.  
Una volta arrivati al luogo prescelto, i ragazzi trovano 
un cartello stradale con su scritto “Galilea, luogo 
dell’ordinarietà”; a questo punto gli educatori 
consegnano loro del materiale utile per ricostruire 
l’ambientazione del monte (carta da pacchi, 
cartoncino, …). Ai ragazzi è chiesto di lasciare al 
centro della sala gli oggetti portati uno accanto 
all’altro, magari con il loro zaino dopo essersi 
presentati e aver spiegato perché l’oggetto portato 
identifica la loro quotidianità. Formeranno così una 
“piccola montagna” che sarà rivestita con la carta da 
pacchi per dare l’idea di un monte.  

Su questo monte realizzato verrà posta la Bibbia, aperta alla pagina dove si trova il brano di 
Matteo.  
Una volta terminata questa fase dell’ambientazione chi guida il ritiro spiegherà il senso dei gesti 
fatti: la convocazione, il monte fatto con ciò che rappresenta la nostra quotidianità (che sta ad 
indicare che Gesù ci viene ad incontrare nella nostra vita di ogni giorno), l’essersi mossi come 
gruppo e non come singoli. Questi elementi verranno poi ripresi nella meditazione. 
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Variante: se il luogo scelto per la lectio lo consente, sarebbe bello far vivere proprio una 
“piccola scalata” al monte; basta una camminata in salita che porti i ragazzi su un luogo 
rialzato, su cui lasciare gli oggetti portati in modo da costruire una piccola base per la Bibbia. In 
questo caso chi guida la lectio, oltre a far osservare il significato dei gesti fatti potrà chiedere ai 
ragazzi cosa hanno provato facendo il tratto si strada in salita (ad es. cosa avete provato lungo il 
cammino? Quali difficoltà? Era importante essere insieme? etc…). 
 
LEGGO 
Dopo che coni ragazzi si è riflettuto sul significato di quello che hanno realizzato insieme, viene 
distribuito loro il testo con il brano biblico della lectio, o cercano il riferimento sulla propria 
Bibbia. Tutti insieme si prega lo Spirito Santo affinché sia lui ad illuminare il lavoro di 
appropriazione e di riflessione sulla Parola: 
 

Vieni Spirito Santo, 

aiutaci a comprendere la Parola 

che leggeremo, su cui mediteremo. 

Vieni in mezzo a noi fuoco di Dio 

e accendi la voglia di capirci di più, 

di comprendere il messaggio che è racchiuso 

come in un tesoro, in questi pochi versetti.. 

Vieni Spirito di Dio, 

e attraverso la Parola rivelaci il vero volto del Padre; 

fai cadere tutte le maschere che a volte gli mettiamo 

e che lo ritraggono come lo vorremmo noi 

e non come veramente lui è. 

Vieni Spirito Santo, 

e fa’ che la nostra vita 

possa accogliere la Parola 

per poterci convertire. 

Vieni Spirito Santo,  

e accendi in noi il fuoco del tuo amore! 

 
Dopo la preghiera allo Spirito viene proclamato il brano, leggendolo dalla Bibbia che è stata 
posta sul monte costruito con gli oggetti dei ragazzi.  

 
CAPISCO 
Dopo un opportuno momento di silenzio ai ragazzi è chiesto di identificare nel brano e 
sottolineare con colori diversi chi sono i personaggi, le azioni che compiono, gli atteggiamenti 
che hanno, i luoghi; insieme si condivide ciò che emerge. 
Ai ragazzi più grandi (9/14 anni) chi guida la lectio farà dare voce ai personaggi del racconto dai 
ragazzi attraverso una drammatizzazione. Si tratta di dividere il gruppo in due sottogruppi: il 
gruppo dei discepoli che credono subito che colui che vedono davanti a loro, il gruppo dei 
dubbiosi; chi guida il momento (o il gruppo degli educatori) impersonificherà Gesù. I ragazzi 
dovranno identificarsi nei discepoli, facendo venire fuori tutto quello che proverebbero loro in 
quel momento. Tutto dovrà avvenire attraverso un dialogo; non si tratta semplicemente di 
drammatizzare l’evento letto, ma di “entrarci dentro” e dare voce ai protagonisti e alle azioni 
che compiono. La drammatizzazione dovrà vertere in particolare su due momenti: la 
convocazione dei discepoli, il mandato missionario del Risorto. 
Per riassumere tutto ciò emerge dal dialogo su si costruisce una specie di foto di gruppo, su cui 
sono disegnati i personaggi protagonisti; verranno caratterizzati in modo da rispondere a tutto 
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cià che è emerso nella discussione.  
I 6/8 potranno, invece della drammatizzazione, disegnare su un foglio il racconto evangelico 
letto, provando ad immaginare come sono i personaggi, il luogo, cosa fanno. Può essere chiesto 
di caratterizzare in particolare i discepoli, il monte e Gesù.  
Successivamente chi guida la lectio terrà la sua meditazione che aiuterà i ragazzi a fare ordine 
rispetto a tutto ciò che è emerso fin’ora. Potrà essere utile sottolineare alcuni passaggi del brano: 
 
Undici: I discepoli vanno ad un appuntamento che Gesù aveva dato loro (Mt 26,32 e 28,10), ma 
sono in undici! Manca qualcuno. perché ci ricorda che un posto è rimasto vuoto, che in quel 
gruppo c’è stato un tradimento, una separazione, una rottura. Giuda, che per loro era stato 
compagno di viaggio per tre anni, aveva tradito il Maestro e loro; e si era ucciso. 
Nonostante l’imperfezione Gesù però li chiama sul monte, il suo amore è più grande del 
tradimento. 
 
Galilea: E’ il luogo della ferialità. Un luogo che i discepoli conoscevano bene perché vi erano 
cresciuti e ci avevano abitato prima che Gesù entrasse nelle loro vite. Il primo incontro con Gesù 
è avvenuto proprio sulle rive del mare di Galilea, mentre lavoravano come pescatori nel mezzo 
della fatica, delle preoccupazioni del quotidiano. E’ anche il luogo in cui Gesù è vissuto per 30 
anni e dove ha cominciato il suo annuncio. 
 
Monte: Già nei racconti dell’Antico Testamento, che i discepoli conoscevano bene, Dio si era 
rivelato agli uomini sui monti. In un luogo speciale, lontano dal trambusto di tutti i giorni, un 
luogo dove poterLo trovare. 
È un posto più difficile degli altri da raggiungere, bisogna fare ancora più fatica per arrivare in 
alto, ma è anche il luogo dove Dio si avvicina all’uomo. 
 
Lo videro, gli si prostarono: un verbo difficile, quello che usa Matteo, che significa adorare, 
rendersi umili, riconoscere che Egli è il Signore della loro vita, l’unico che meriti di essere 
seguito ed imitato. 
E’ un azione che i discepoli fanno anche con il corpo, l’adorazione non è solo questione di 
cuore/mente  ma concreta visibile. 
 
Dubitavano: nonostante la presenza del Cristo risorto, i discepoli dubitano, tanta è la sorpresa 
del ritrovarlo che non credono sia vero. Il dubbio è un' esperienza storica della Chiesa, la fede è 
perfettibile, e, più la relazione che viviamo con Gesù è ricca e profonda, più i dubbi e le 
domande si risolvono, si dipanano. 
 
Avvicinatosi: E’ Gesù che si avvicina, riduce la distanza tra i discepoli e lui, è Lui che si mette al 
livello dei discepoli per riprendere il contatto e la comunicazione. Dio si fa vicino, ci ama e ci 
salva. 
 
Andate dunque ed ammaestrate: Gesù vuole dirci: “Fidatevi di me, non temete la fatica, il 
dolore, la paura; vi aiuterò io, perché posso tutto! Posso tutto perché ho tanto amato il Padre che 
il Suo amore mi riempie così tanto da avermi ridato la vita. Ce n’è talmente tanto che questo 
amore io lo dono a voi e voi non potrete che donarlo ad altri. Andate dunque....” Il Signore li 
manda a portare la sua Parola ed il suo amore perché tutte le persone della terra possano 
seguirlo sulla strada che Lui ha indicato a loro. Fate che diventino miei discepoli. 
Non ci dice di fare proseliti, ma di andare a dire a tutti che Dio ci ama ed è sempre con noi, ci 
manda in missione ma non ci abbandona!  
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MEDITO 
Ai ragazzi viene dato un tempo per poter riflettere da soli, per rispondere a qualche domanda 
preparata dagli educatori che li aiuti a capire che cosa Gesù sta dicendo alla loro vita. Gli spunti 
di riflessione vengono dai ai ragazzi insieme ad un quaderno, che potrà diventare il loro 
“quaderno spirituale”, su sui potranno appuntare le loro riflessioni non solo durante questa 
lectio, ma anche in altre occasioni simili, o anche quando semplicemente leggeranno 
personalmente un brano della Parola.  
Per i più piccoli sarà utile che gli educatori dividano il gruppo in piccoli sottogruppi di 3 o 4 
bambini per aiutarli e guidarli nella riflessione personale. 
I ragazzi vengono poi invitati a condividere insieme ciò che il Signore  ha detto loro. 
 
Qui di seguito trovate alcune domande da poter formulare e consegnare ai ragazzi (ovviamente 
adattandole al gruppo dei ragazzi che avete di fronte!): 
- Pensando al tuo gruppo Acr…chi manca? In cosa potrebbe migliorare? 
- Hai un momento di incontro con Gesù nelle tue giornate? Dove ti dà appuntamento?  
- Com’è la tua “Galilea”? Come sono le tue giornate? Sono piene di cose da fare, c’è spazio solo 
per te o anche per gli altri? E per Dio? 
- Pensa di essere un discepolo che và da Gesù: cosa gli diresti? Andresti dove Lui ti manda? 
Racconteresti le cose belle che hai visto che Lui fa?  
- Quali sono i tuoi dubbi?Quali sono le domande che vorresti fare a Gesù? 
- Quale missione ti affida Gesù? 
- Parli mai di Gesù ai tuoi amici, alla tua famiglia? Quale “buona notizia” racconti? (ovvero  
cosa gli racconti?). 
 
PREGO 
E’ uno spazio di preghiera personale in cui il ragazzo vive una particolare intimità con il 
Signore.  
E’ il momento della solitudine: io e Dio. La preghiera parte sempre da un ascolto profondo e 
vero dalla parola di Dio; i ragazzi vanno aiutati a maturare questo stile di preghiera, che si fa 
ringraziamento per tutto ciò che il Signore dona loro nella vita quotidiana, ma soprattutto per il 
dono della Sua Parola; è preghiera di intercessione, secondo quanto il tempo di meditazione ha 
suggerito loro.  
Se il luogo lo consente è bene dare la possibilità ai ragazzi di soffermarsi davanti all’Eucaristia, 
davanti al crocifisso, o in un posto tranquillo, magari immerso nella natura.  
In questo tempo i ragazzi potranno anche scrivere sul proprio quaderno una preghiera al 
Signore, scaturita dalla meditazione sulla Parola; i 6/8 possono esprimerla anche attraverso un 
disegno. 
 

Impegno 
La strada da percorrere.  
Ogni incontro con la Parola di Dio è efficace se lasciamo che lo Spirito “ci lavori” e trasformi la 
nostra esistenza. Non possiamo essere più gli stessi se abbiamo incontrato il Risorto, dobbiamo 
necessariamente impegnarci a modificare la nostra esistenza per modellarla sempre più alla sua. 
Ecco perché ai ragazzi viene consegnata una strada segnalibro (ritagliata su un cartoncino o in 
altro modo secondo la fantasia di ciascuno) con su scritto: “strada da percorrere”. I ragazzi 
dovranno scrivere dietro gli impegni che prendono personalmente e come gruppo. Sarà il segno 
della strada che da quel momento in poi si impegnano a percorre da soli e insieme. 
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Impegno personale: l'ultima fase strettamente legata alla precedente, è il frutto della preghiera 
personale del ragazzo! L'impegno è libero, una cosa anche semplice, ma soprattutto è una 
decisione personale del ragazzo. Può essere d'aiuto andare dal proprio educatore e 
condividergli l'idea che ti è venuta in mente per poterla “perfezionare” un po'. Sulla strada 
segnalibro, che potranno inserire nella propria Bibbia personale, scriveranno l'impegno, la data 
del giorno, il Vangelo dell'anno ed eventuali decori a libera ispirazione. 
 
Impegno di gruppo: oltre ad un impegno personale è importante prendere un impegno come 
gruppo, come comunità! In fin dei conti Gesù si è manifestato ai suoi 11 discepoli, e non ad un 
singolo, quindi alla comunità. E dopo aver vissuto questa esperienza assieme decidono di 
andare per le strade e raccontare questa bellissima avventura che hanno vissuto con Gesù. È 
importante che i ragazzi si rendano conto che non sono solo chiamati singolarmente, ma anche 
assieme, in modo tale che ognuno di loro faccia da sostegno all’altro e viceversa. Anche qui si 
può trovare un impegno da portare avanti con il gruppo e oltre a segnarlo sulla strada-
segnalibro potranno fare un cartellone da appendere nella sala in cui ci si incontra in modo tale 
che tutti lo possano vedere e ricordarsene durante il corso dell’anno. 
 
 


